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CarloPer dire, sia pur umilmente, di
Salvioni, devo superare un senso di esoiemo
e di pudore.

Meglio sarebbe per me tacere,
Tacere comeé quei suoi discepoli che sor-

retti dal loro stesso soffrire lo hanno ve-
gliato pallidi e immoti, lultima notte, nella

camera santificata dal culto ai worti
gl ero
Ma io le supero senza pena queste ditti-

coltà perchè queste mie povere parole sono

per la nostra Adula che Egliamò comesi
amano le proprie creature. Cosi che noi lo a-
mammo quanto un padre.
E il vincolo spirituale fu tanto avvincente

e profondo che a noi fu dato di compren-

dere chiaramente la nostra anima solo
quando intuimmo la Sua.

Allora fu la strada sulla quale non ci
smarrimmo mai più perchè era quella della

nostra verita. Nesolo ci aeeLorizonte
— ——— 88
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cillareanemmeno neppure ne⸗

gl'istanti della massima prova.
Peérchè Egli aveva in sèe una straordina-⸗

ria virtù animatrice, una meravigliosa po⸗-

tenza di fede e di entusiasmo, e, inesauri-

bile per temperamento mai si stancaya di—

dare. Sotto la signorile compostezza del suo

atteggiamento, preciso ed energico nei pochi

gesti e nelle misurate parole, semplice nella

vita materiale, austero con gl altri e più

con sè nei rigidi principi di una woralità
superiore, Egli imprigionava nel suo intimo

una passionalità ardente e repressa, di quelle

che non si sperdono in slanci volubili ſe

chiassosi ma imprimono costantemente in

tutte le opere, in tutte le idee un palpito

ed una fiamma per sempreévitale.

 

 

Domòôla passione soltanto ber servirsene

mesglio e à molti sembrè forse che non ci

fosse.

Invece la sua compostezza di scienziato e

dĩ storico per cui tutta la Sua fine e distin-

ta persona sembrava dire senza ostenta-

zione, ma con sicurezgga di non sbagliare,

alla inflessibilita spesso crudele del dovere

«colpisci pure » non éra un modo di essere

spontaneo, facilitato dalla Sua natura eéc—

cezionale, ma un'abitudine di disciplina spi

rituale, una conquista della Sua podeérosa

volontà dominatrice. Per cui Egli fu sem-
pre uguale al Suo compito: senza smentirsi
mai nèôè in una grande né in una piccola

circostanza.

La Sua personalità era in tutte le cose

essenziali e secondarie come un sigillo di

enteSieee— ———

morto,

nobiſltà. Lo si sentiva, lo si riconosceva in

tutto che lo riguarda ya. Fu quello che volle
essere, dal principio alla ne con una coe—
renza d'acciaio. ——

Dalla semplicità certosina ed operosa della

Sua ésistenza, tra una consuetudine di mensa

frugale e di studio indefesso, al'éeducazione
romanamenteé integra dei figli e dei disce—
poli,alannuncio della Sua morteé scritto di

suo pugno con una laconicità assoluta,

Cos che due giorni prima di morire, sa-

pendo di morire lesse colla ſSua bella sere—
nità consueta, aà quelli che lo assistevano le

poesie del suo poeta prediletto CarloPorta-

Cosi che abituato non conoscere nessun

rispetto umano, ad essere giusto a costo di
qualunque sacrificio. a stroncare opere e

uomini senza fallaci pieta, aeclle adunanze
della Dante, contro la più o meno palese e

diffusa ostiſita delle assemblee assorbite per
pisrizia mentale o per convinzioni cieca⸗

 

zionali anche se meno urgenti, egli sempre

difendeva ad alta voce vibrante in tutti gli

angoli con documentazioni serrate ed in—

calzanti il diritto ed il doveéere della ditesa
etnica del nostro Ticino. Tanto poderosa-
mente che più nessuno osava contradire.

quando mi annunciò la morte del suo

primo caduto del suo amatissimo Enrico lo
fece con le poche parole indispensabili so—

pra una cartolina pochimomenti dopo d'a-

verlo saputo.

E quaudo, corsa al suo ßanco tutta aftfan⸗

nosa, mi lesse la lettera con cui gli eéera

giunta la dolorosissima notizia ed ebbe, dove

il racconto éra più triste un singhiozzo, mi

chiese di questo singhiozzo perdono!

E quando due mesi dopo in piena ses-

sione di éesami al Liceo di Luganpo il nostro

Chiesa cosi incaricato lo trasse in disparte
per dirgli che anche il suo Ferruccio era

dopo pochi attimi mosse ancora
verso Faula dove eéra aspettato rispondendo
alla sorpresa dell'amico:

«Dove dovrei andare? »
Certo, dove andare per Lui, se non verso

il proprio dovere?

Tutto questo può sembrare sovrumano a

noi che non abbiamo la chiarezza e la for

za della sua coscienza inoffuscabile.

Per Lui era una logica estrema, il linea—

mento della sua strutiura moralée.

Ma certo che anche in Lui quel singhiozzo

trangugiato — e quanti altri ancora cosil —
queéi passi violentementé forzati contro iIl

suo diritto di padre alla soglia del doverée

in un momento cosò tragico non potevano

essere senza una conseguenza fatale.

Se lo spirito aveva comeée sempre potuto

vincere, la sua sostanza caduca forse fin

già d'allora si ribellava, forse fin già d'al-

lora incominciò la sua insidia nella carne

segretamenteée il male che doveva portarcelo

via cosal..

Cosi. senza lasciar il tempo per prepa—
rarci, per poter credere allanostra sventura.

Questo è. Da parecchi giorni Egli è già nel
regno della pace suprema oltre ĩ confini del

nostro piéecolo mondo e ancora non siamo

persuasi di non vederlo mai piu!
E come rassegnarmi all'idea che il Suo

studio è deserto nella casa életta dove si
andava sicuri di escirne sollevati nello

spirito?

—
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tretla — il voltoe giova-
eorrident⸗ e ioxiale, la harola aflettuo⸗

9— 0 quasi di essere davanti ad un uomo
la to iIlustre

  

animavya gli occhi luminosi
Atri düranno con — competenza di me,

60 5 —— bontà nostra paesana, sin-
eted esuberante, perfino un pò rude tal-

9 neee la luee del giorno

*
*dai vetri piombati, la Suca poltrona

re al posto del lavoro, gli scaftali dei

  

  
  

le ptreti fino al softitto in quel locale, nei
locai attigui.

Gſ schedari, elen⸗moltissimi, allineati,

Sue ricerche minuziose,
polose.

i piccol segni delle parole scovate

intaticabili,

PEsli uomini, sottili legami inumateriali

aci, testimonianze ncancellabili Rin
tracciate fin negli ultimi paesi in fondo alle
J rianimate per le rivendicazioni di un

suemodiritto di vita.
appasſionato di tutti i giorni

pareva cheée quei piccoli segni grafici
di⸗pttexrati con tanto amore avessero por—

tat Hcon lordiin quel raccoglimento silen-

zioso e pensoso qualche cosa della nostra

ten

n po della purezza délle nostre albe,

dele nostre sorgenti, poesia di Jaghi, e di

Ppellette, Quaſehe bivio, profili di chiese

danvi e di bellezza; qualche cosa
denostri morti sotto la croce umile nei

coli cimiteri qua e làa tra un vigneto ée

un pineta,lo ſSforzo henedetto delle nostre
e feconde fin sopra la roccia a piceo

suſ burropi!

Non si sarebbe più venuti via; voleya an⸗
ch Lui che non si andasse via piu Ci
coſpprendevamo oramai anche con uno

sgiardo solo.

In giorno gli chiesi qualche veduta di
villaggi nostri Aperse un armadiolo, ne

leyò due cassette.

Erauo piene di cartoline illustrate.
Tutte ticinesi; tutte quelle che i suoi i-

glipli in tanti anni gli avevano mandato

daſle nostre valli. Conservate dalla prima

allultima. Divise per distretti e per località!
Sul tavolo vasto delle Sue fatiche c'erano

i utratti dei dilettissimi figli cresciuti tra
quelle pareti eéeloquenti, sacrificati à quel
lono paese che giungeva per wmille invisibili

tentacoli fin H. E cresceva, cresceva in quel
silenzio quasi monastico e si era approfon-
diſo nei cuori giovanetti creati sullo stam-

po del grande cuore paterno

2
—
—  

Vicino al ritratto dei due giovanissimi
uno di un vecchio Quello del'amico fra-

37
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atta la Sua bontà modesta e profonda
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la memoria
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terno, quello di Giacomo Bontempi, onis
due anni prima.
altro maestro Colui che avendo accet⸗
tato con un éroismo quotidiano upa via
quasi anonima era rimasto tra noi semi
nando silenziosamente per la messe certa.
A chi se non a Lui dobbiamo d' aver ve
duto la prima volta le Madonne di Raffael-
lo, le chiese di Roma, le grazie e le poten⸗
2e della nostra arte ? Tra Fufficio della mat⸗
tina e quello del pomeriggio eéegli correva
nelle aule scolastiche, doveé già si tarpavano

sarbatamente le nostre anime, colla cua ca
tella piena di quelle bellezze su cui go
chi curiosi della poſtra adolescenza8s—
latavano pieni di stupore e di avidita.
Tra le cose piùu belle di Carlo Salvioni,

accanto ai suoi capolavori dotti e scienu
fici sta Porazione commeémorativa che Egli
tenne in memoria deél caro compagno,altro
precursore dellidea e della postra lotta
Eeo

dun affetto che solo un'assoluta comunioneé
d'idealità può génerare; verita sferzate sen
za reticenza sul volto di tutti; pietra mi—
liare nella storia del nostro paese perchè in
nessun altro libro vi e meslio sintétizzata
la nostra condizione di gente che sta bper—

dendo attraverso una infiltrazioné straniera
la sua ragione d'essere.

Separati mateérialmente dalle eircostan⸗e
della vita, travagliarono senza possa perdi-

verse vie uno coi mezzi dell'arte, PValtro con

quelli della scienza, per lo stesso scopo La

morte li ricongiunge per l'eternità cos comée

indivisibili erano stati nel generoso sogno

della loro giovinezzga che in noi riarde per
virtù Loro.

E deserto lo studio nella casa
Via Arxriosto.

Tutte le cose Lo aspettano, i suoi lUbri,

iĩ suoi schedari, tutto. E noi più ancora.
Io non posso pensare che quel santuario

di sapere e di hontà sia muto senza sen-
tirmi stringere il cuore. In quel luogo non
era giunto nessun maleficio avvilente, mai.
Neppure Pombra di Caporetto aveva po—

tuto qualche demolizione la dentro. Sim-
bholi e fede si eérano ingigantiti tra quelle
pareti, si erano centuplicati di potenza re—

siſstendo anche per chi cedeva. Badesso che

importava se qualche disordine di miserie
e di demenza sporadica getta va nelle vie

della nostra Milano le sue bombé omicide?
Piccoli e tristi particolari destinati à nau-

fragare. FEin che c'exa uno studio comeé il

Suo, fin che un bhaluardo d'ideéalita come le

Sue emergeva nella notte dei tempi chi di
noi si è sentito smarrire?

Milano ci sembra ora, senza di Lui, di-

minuita
Amici, cari amici nostri, C'è gran silenzio

ora anche laggiùu. C'è Fombra. E noi, S noi

dobbiamo confessarlo ci siamo sentiti in⸗-

vadere da uno sbigottimento doloroso
Dopo tutte le nostre lagrime date, ci sem-

braya di non aver più altro.

Ma non è vero; non èé vero! Noi siamo

ora piũu vicini tra noi, piu compatti. Migliori.
Come succede agli orfani.
E voslio, e voi pure volete con me, che

per Ia Sua memoria le nostre parole sieno

parole di vita come quelle dette da un altro
discepolo Suo con voce squillante di gio—

austera di

ventù e di promessa nella cripta mortuaria

Gli abbonamenti si ricevono presso Am



 

  

 

pochiistanti prima che n feretro ci fosse

per sempre portato via. Ho avuto la sensa-

one precisa che dentro la Sua cassa Esli

ne gioisse.
In alto la fronte!

La nostra promessa è una sola e Patfi-

diamo al nostro amatissimo paese dove

privi dei nostri Maestri saremmo probabil⸗

menteé morti senza destarci mai. 4 questo

paese nostro che uno di noi defin con una

atroce e pur eéesattissima chiaroveggenza

colpito da paralisi progressiva ».

Ma possiamo pretendere d'impedire che

gli giunga al cuore. Ma possiamo promet-

lere che faremo tutto per essere degni di

quelli che ci ritrovarono umanima-

Essi sono presenti nella grandezza del-

Vesempio piu che se non fossero sempre

mateérialmente qui.
Sono con noitée attraverso noi opereranno

ancora.
La degnua ed eéletta compagna del nostro

grande NMorto, la forte Madre dei Suoi ſgli

croi, colei che nella vasta casa dell auste-

rita e del dovere accese in ogni cosa un

significato; colei alla quale non fu nulla

risparmiato, benchè fosse fisicamente e mo—

ralmente come sfasciata da questa sventura

imprevista e straziante che le portava via

tutto quanto erale rimasto, pur nella sua

angoscia suprema non ebbe parole per sè:

le sue parole furono queste: “chi mi darà

la forza per fare quello che devol-

Per fare quello che devo.

qualcuno viene. Qualcuno cè 7 la daà la

forza a chi la cerca.

La forza da

Ancheé tu piccola, resistente Aduld nostta

quante volte avresti dovuto morire decono

quello che si pensava noiĩ quando proprio

non ne poteyamo piu. Gia in dai primi

mesi. Che tristezza dover pensare cos per

non poter piùu reggere! Ed era deciso.

La lettera exra pronta; ma non ancora

spédita. Ad impedirlo giungeva collꝰ ultima

posta della sera un'altra letkera. Veniya da

Jontano, da un gruppo di tratelli nostri

laggiù oltre oceano emigrati fin là per lo

stesso tormento nostro.

Era tutta pulsaute di fervore per Pidea.

Cera qualcuno che ne avevya pianto laggiũ.

C'erano molti abbonamenti.
Nonsidoveva ſinire.

Quante altre volte è giunto poi per altre

viecon altre forme il segsno che coman-

dava «non bisogna finire »!

Anche questa volta cari amici, cosi. An⸗

che questa volta in cui l'affanno e il vubto

è stato più terribile. Poichè ossi siamoar⸗

fani. 36

Unsegno, una tramasottile insuppobied

imperiosa. 4
9Perchè? Da ſchi?

Noi non siamo niente, Finita ——

giornata rientreremo nel nulla. Ma n

volontà che è fuori di not ea voi si

nikesta quasi impercetuhilmente con b

sicuro, è tutto.

E noi ubbidiremo,

Questa è la nostra promessa.

J
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LItalia ha mostrato appena di accor—

gersi di aver perduto Carlo Salvioni;

Gppure il Successore di Graziadio Asco-

Hulla éattedra dell'Accademia Scienti-

ficoJetteraria di Milano, non era soltan-

to uno dei suoi dotti piu Tustri, che pa—

reva aver éreditato dal FEBlechia la cono—

scenza maravigliosamente ampia ed il

dormio della dialettologia italiana, ma

fu undo de“ suoi cittadini più nobiliſe
i ⏑⏑ α bia 0

diede, con laustera semnplicita di chi
compie un sacro doveré, ĩ suoi due belli
e generosi figliuoli, e la loro eroica fine
s0Pportò con Peroica fiérezzga di dolore
di un uomo antico. Era gli esempi che
commossero e tennero alti gspiriti,

durante la nostra guerra, di intere fa—

miglie in cui padri emadri e figli gareg-
giarono fra loro in volontà di sacrificio
per amor della patria,uno dei piu in—
signi ſe piu noti fu quello della famiglia
Salvioni,l cui capo scende ora nella
tomba, maspettatamente e immatura—

menté, quasi senza compianto. Sono dun-
que ormai tanto pochi coloro che hanno
fitto senza ombra di obliü dentro cuo—
re ricordo di quei giorni?
Non importa, saremo in pochi aà pian—

gerlo, ma forse è meglio cost: le lacrime
non contano per l loro numero. Lo pian-—
gono con sincerità di cordoglio i suoĩ
compagni di studio, che possono inten-—
dere e giudicare dürettamente la sua o—
pera di scienziato, laboriosa e vasta, ben—

chè necessariamente chiusa per grau
parte con sette suggeélli, quasi come le
formole matematiche, ai non iniziati;

qduegli altri, non molti di più, ai quali
la sua bocca e il sSuo cuore, che non men—

tivano ée non si smentivano mai, diédé—

ro nome di amici, e accompagnandolo
nella sua vita, alquanto solitaria e schi—

va, sentirono innalzata in sè la dignità
d'uomini neéll'esempio di tanta purezza
e dignità d'uomo. Ecerto lo piange il
suo Ticino, la piccola patria che, con ben

maggiore consapevolezga della grandeée,
era orgogliosa di lui come di uno de'
suoi fügli che piu Fonoravano; e dove, se
non tutti ahimè, senza dubbio molti

considerevano il Suo nome come un bel
vessillo dütalianitàä, combattendo à ri—
vendicare, di fronte agli altri due popo—
li della Confederazione, ugual diritto ſe
Fuguale nobiltà del popolo italiano. Ivi,
in quei giorni, che cost vicini di tempo
sembrano cost spaventosamente lontani,
nomi di Carlo Salvioni e quelli dei due
giovani eroi, Enrico e Férruccio, circon-
dn quasi da una comunme auréola di
martirio, rifulsero come il simbolo della

Dal Marzocco di Firenze, 31 ottobre, col gen-

tile consenso della redazione.

  
  

 

patria che risorgeya gloriosa e purifics

ta dal suo stesso e non mains

quelle postre Alpi limmagine delPItali

apparve piu maestosa e pi bella.

Icittadino era tale; assai meno facil

ô dare al publico un'idea di ciò ch'er

Carlo Salvioni come scienziato.pub

Pur senza m

 

     
  

blco ammira volentieri,

dersene conto, Popera di un matematies,

insigne, perchè, udendo gli astrusie J
aefafoli de suoĩ lawori,

come una confusa viglone di straç—

Fimdagine dei modi, che paiono meßtui—
cabilmente molteplici, in cui la parol di
Roma si rifranse nelle innumerevolige—-
rietà dialettali d'Italia? Lo studioe
linguaggio sembra àa tutti un'attraet

curiosità. ma una non difficile e qu

oziosa curiosità; e d'altra parte chi
provi, senza conveniente preparazione,

      
  

    

   

plicazioni pratiche può immaginare

davanti ad una crittografis sibillina,

ĩo stesso ricordo d'aver provato Ia pri
volta che volli affacciarmi ai volumit
monumentale «Archivio glottolosic⸗
taliano ). Dnondimeno, non vi e for
campo di studi Rlosofici e torici che
come questo un continuo viaggio dine

perta, o che sia piu atto ad educare
riflessione sopra quella mteriosa con
temperanza di intfinita diversità e di dor-
dine impido e superiore che lo spuito
umano.
I Salvioni, come facilmonte accale

per ĩ ticinesi, che quasi non hanno Ie
se non fra università tedesche, comp
suoi studt universtart in Genmanie d
ivi, nolla patria della scienza del Ua-
guaggio, pur facendo con taliana viva-

i di ludente (ei sa che von
sono affatto termini contradditoriie gie—
ventù Leta e seriissima virilità), vente
preparando, per la facoltà filosofica
Lipsia, come tesi di Jaurea, una diss

tazione sul dialetto milanese. Fu l —

   e tenace, duando apparve stampato,
1884, in un düscreto volume di 300
gine, col titolo: «onetica del dialetto
moderno della città di Milamo ». Da
lora in poi, fino à questi ultimi mesi, egli

non si arrestò piu; anzi, la sua attività
scientifica, giâ notevole fin dal principio,
andò via via crescendo di intensitàe
fervore, in modo da meritargli U nome
di uno dei più laboriosi fra i romanigti
taliani e stranieri. Nol temnpo stesso il
Salvioni andava sempre più allargano
campo del suo sapere e delle sue ricor⸗

che; e se nei primi tempi aveva aff r

—

ditamenti éetimologici.

9
narie applicazioni pratiche; ma che 9 te

mato ilSuo deminio soprattutto sui dia⸗
Jetti, antichie moderni, delTtalia set-

tentrionale, presto varcò quei limiti un

poco riſtrettie (senza contare qualche
suo contributo alle indagini sulle altre
lingue neo-latine) corse veramente con
signorile padronanza tutto il territorio
estesisstmo e irto di ditticolta della dia⸗
lettologia italiana.

Le sue humerosissime memorie com—

prendomo ogni sorta di ricerche sulla sto—
ria della parola latina in Italia: foneti-
che e morfologiche, etimologiche e les—
sicali in genere, toppnomastiche, ecc. La

copia dei fatti da lui raccolti e indagati
tanta, che saràâ uno dei più preziosò

strumenti di lavoro LAndice o spoglio ge—
nerale che ve stayvano preparando, in
onor suo, alcuni suoi discepoli e ammi-
ratori, e che ora sventuratamente potrà

soltanto onorare Ja sua memoria. Forse
pα ftto fonetico & morfologico der,

alsetti italian V duale in questundice
non abbia aà trovar dqualche posto, e di
straordinaria ricchezzgad saranno gli ad—

Eꝰ Petimologia i—
taliana una delle parti à cui il Sabvioni,
fonologo per éccellenza, sĩ era rivolto
on pid amore e fortuna e ad eéessa ap—
partengono pure, per esempio, le sueée
importanti e utilissime « Postille italia—
ne al vocabolario latinoromanzo» (1897)
e le Nuove postilley (1899); che, sotto
fkorma di rapide aggiunte e correzioni
al «Vocabolario etimologico latinoro—
manzo » del Rörting — il quale in ve—

rätà di aggiunte e correzioni aveva ed
ha un grau bisogno — ci formiscono esse
stesse un nuovo e preciso elenco dei vo—
caboli latiniche hanno continuato à
vivere, dai tempi di Roma aà noi, e a tras-

formarsi nelle varie parlate d'Italia. Ma,
inoltre, anche un vero e compiuto di—
zionario étimologico della lingua nostre
doveva il Salytoni aver préparato da
molti anni, per collaborare con esso, per
per la sua parte, a un nuovo dizionario
italiano e tedesco che dowevya pubblicar—
si in Germania; ed è da credere che non

si tratti di un semplce lavoro di compi-
lazione, quale sarebbe potuto parer suf—
ficiente,per una tale impresa, aà un dot-
7— meno austero e meno pronto Ih unß
dοοιrato esame, in cui il

suo contributo personale abbiæ una par—
cospicua.
Se qui c motivo di sperare che egli

ci abbia lasciato l'epera compiuta, il rim-
pianto nostro non ha in altri casi atté—

nuazione di sorta. Un'impresa grandiosa
era quella à cui il Salvioni da anni at-—
tendeva, con sussidi dellaConfedeérazio—

ne Svizzera e con la collaborazione dei
professori Guarnerio e Merlo, la raccolta

di tutto il tesoro lessicale delle parlate
ticinesi. Certo non andrà perduto il va—
stissimo matéeriale radunato, ma possig-

moô, almeno per parecchi anni, sperare di
piùu? ITo penso quale debba essere diman-
zi a questa imponenteée raccolta di mate—
riali diſstudio, che nel loro presente ab—
bandono avranno quasi l'aria di una ro—
vina, Panimo del professor Clemente
Merlo, giovane e valoroso maestro che
sꝰ veduto cadere intorno, à poca distanm-
zà di tempo, colpiti entrambi da una stes-
sa crudeltà del destino, quasi nella mée—
desima operosae vegeta etàâ, i due piùu
vecchi maestri, con cui aveva faticosa—

mente e amorosamente preparato Fope—
ra utile esiögne, e con uno dei quali,

proprio nostro Salvioni, era legato da
un affetto e da un' intimità spirituate
quasi di Eglio verso un padreé.
Non soltanto ai glottologi e aĩ ilologi,

ma ai letterati in genere e à chiunque
sente amore per la vera é grande artée,
deve ésser motivo di vivo rammarico il
penstero che dal Salvioni non avremo
più Pedizione critica promessa, e con
ante cure e tanta larghezza di studt pré—
parata, delle poesie di Carlo Porta. CQhi

sia U Porta nessuno ormai ignora piu in

Italia, poichè valenti crütici e studiosi
hanno Tumeggiato lo sſstraordinario walo—
re dell'arte sua e diffusa la conoscenza
deꝰ suoi capolavori anche tra il pubblico,
a cui dialetto milanese non è di facile
intelligenza; ma di lui non si potrà mai

dire abastanza alto,cheè veramente non

s0lo uno dei primissimi (e, per me, amzi,

senz'altro, ilprimissimo) fra tutti ĩ poetâ

dialettali,benst ancora,uno dei maggäo—

ri poeti italiani. Gli scritti del Salvio-
ni che riüguardano äl Porta sono parec-

chi e contribuiscono, Specialmente con la
pubblicazione e Iustrazione della sua

corrisppendenza con gli amici, a ollumi-

narne la vita e il carattere; ma non si
possono considerare se non come fronde,
che il Salvioni andavya potando dal ro—
busto tronco dell'opera che eélaborava,
perchè non rimanessero intorno à qué—
sto che ĩ rami e le fronde essenziali. Un
gran pensiero egli si dava, oltrecchè del-
la perfetta restituzione del testo, de—
lPordine cronologico in cui le poesie si
érano suecedute e dell'ordine in cui
avrebbe dovuto düsporle; eprobabilmen-—

te furono sopratutto duesti ultimi g
scrupoli, diciamo pure soverchi ma natu—
raliĩ in un lavoratore pertinace e coscien-
zioso come lui,che lo indussero aà ritar—
dare la stampa di un'opera, di cui dual—
che saggio fa credere che fosse prontate
compiuta sotto tutti ĩ riguardi. Lo stes-
so figlio Ferruccio, scriwendo ai genito—
ri dalle trincee del Peuma, mentre inci—
tava il padre à perseverar nellüdea di
Niaugurare le sedute dellPStituto Lom—
bardo del'anno 1917, con um discorso sui

Ladini (quello che svimtitolòôè poi Ladinia
e Italia, ed ebbe anche qualche risonan-
za tra il gran publico), aggiungeva

scherzosamente: «Meno sicuro sono deſ—
FPesito di alcune esortazioni che pur gli
vorrei fare, sul Porta per esempio... Se
quei giorni del 1917, che udranno il di—
scorso sui Ladini, vedesser pronte per
esser passate alla stampa le cartelle por—
tiane! ». Lusinghiamoci dunque nella spé—
ranza che le cartelle portiane abbian
solo bisogno di pochi ritocchi, e che il
nome di Carlo Salvioni, com'egli meritòô
per il grande studio e il grande amoré,
rimanga associato a quello del grande
poeta meéeneghino.
Poichè ogni scienziato che si levi so—

pra la méediocrâtà comune ha pur und sua
fisonomia, dovyremmo ora provarcia
schizgare in brevi tratti quali furono i
caratteri proprâ del Salvioni come stu—
dioso, come dialettologo. Ma sono pas-—
satiĩ troppo pochi giorni da quello in cuiò

scomparso, perchè i nostri occhi possa—

no avere la lucidità di sguardo che èe

necessaria all'obbiettività critica; essiò

sono velati di lacrime. Dirà forse alcu-

no che nellopera sua l'estensione fu tal⸗

volta à svantaggio della profondità; é

altri vorrà forss aggiungere che, tena-

cemente attaccato alle teorie metodolo⸗
giche prevalenti uaodoο
Ta sua éducazione scientifica, troppo fu
restlo ad esaminare à fondo le teorie nuo—
ve e à concedere ad esse quel tanto che

pur era giusto concedere. Sia puré;:

ognuno ha le sue deficienze, e la stessa
tenacia può intralciart il progresso; ma

quanto è però sempre piu alta e piùò gio⸗

vevole al vero progresso, nella scienza
come nella vita civile, la tenacia del-

uomo sincero, coraggiosamente ostina—

to nella sua idea, piuttosto che quella
facile acquiescenza di chi muta solo per—
chè gli altrĩmutano, e perchè siĩ sPaven⸗

ta del nome di arretrato, come si dice

nella scienza, o di reazionario, come sö

dico nella vita politica!
In questo senmso, e soprattutto in que—

sti tempi, il Salvioni avrebbe forse da sè

rivendicato fleramente à sè sſstesso lun
nome e Paltro, d'arretrato e di reaziona-—

rio. Boggi noi sappiamo bene a che cosa
conduca la grandeé ambizione di non ap—
parir mai, à messun costo, meno in pro—

gresso degli altri, oggi che — lasciamo
stare le cose meno importanti! — sono

parole arretrate o reazionarie guerra

vVittoriosa, disciplina, patria, Italia; ma

coloro che hanno in mano le sorti de—

PItalia si sentono perfettamente all'unis—

sono coi loro govermati, e contribuisco—

no maravigliosamente all'educazione ci—

vile delle plebi prepotenti e ignoranti
come della borghesia ipocritamente voea—
nitaria e sinceramente paurosa, buttan-

do a mareé gli arretrati, e tirandosi a
bordo tutti gli altri. Nell'ultima lista di
Senatori, per esempio, seo si éeccettua una
piccola minoranza,sSperduta nel buio..
della maggioranza, non si leggono nomi
se non di coloro che furono anche in
tempo di guerra nella dirätta lineg del
progresso, collaborando non alla vittoria
ma alla sconfiütta: naturalmente à nessu—

no dei Ministri, fosse pur quello della
Pubblica Istruzione, poteva venir in

mente il nome di Carlo Salvioni, che cre—

deva nella patria, che le ha dato un

altissimo esempio e due figli, e che le
ha lasciato perfino un eéccellente libro
di lettura per le sue scuole (gquando fos—
sero abbastanza arretrate), le lettere

scritte dal campo dai suoi due figli, poco
prima di morire. P. G. Parodi.
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